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Mio buono Amico. 



Tu che hai animo gentile, e che compren- 
di lo stato in cui sono, compatirai al modo 
col quale mi risolvo a darti ragguaglio della 
Esposizione de' Progetti della facciata ilei Duomo 
di Firenze. 

Dopo aver molto lavorato per soslencre.quau- 
to alla branca artistica dell'Architettura, col 
mio il decoro del mio paese, prevedendo che 
molte ciance e ciarle mi sarebbero surto contro, 
avevo risoluto di restarmi silenzioso ed atten- 
dere impassibile 1' esito di un giudizio il quale 
sarà cortamente giusto. Ha poiché intanto tu mi 
solleciti a darti conto di questa benedetta Espo- 
siiiono, sono in qualche giornale venuto fuori 
delle osservazioni, anzi dello critiebo a parer 
mio avventale troppo, ed ecco, mio buon Nardi, 
che imbraccio francamente lo scudo, ed a vi- 




siero alzata impugno aneli* in li mìa spaila, m.i 
pur difendermi soltanto, non mai prr ferire. 

Io ti dirò, innanzi tutto, cho la Esposizione 
ha avuto luogo in un paesi! non vergine, di ogni 
prevenutone u rea la risoluzione del gran pro- 
blema clie si è proposto, tanto din ì disegni 
messi In mostra si fossero potuti reputare corno 
la prima libazione dopo una lunga sete. Per In 
contrario questa Esposizione trova il gentilissi- 
mo e culto popolo fiorentino, stucco e ristucco 
delle tante prove inutilmente osale finora per 
dissetarlo, c (perdona so continuo la similitudi- 
ne) ciò clic più rileva egli è, che poco più poco 
meno, essendogli propinato da qualche tempo 
in qua sempre lo stesso licore, ha finito per con- 
vincersi non potersene ottenere- mai un altro c 
non doversi trattarn adesso, che di sapergli me- 
scere sempre lo stesso licore, in molo che riesca 
piti diletto alla inaridita sua bocca. 

Nasce ciò dalle prove di una gente la quale, 
benché posta a vivere nella più culla città di 
Italia, si attenta con una specie di tirannia vo- 
lerne dirigerò il modo di guardare e di pensare 
circa la Tacciata del Duomo. Questa genio pre- 
sume essere il fìalo animatore di un moto che 
non deve essere suo. Questa si è Ingegnata el 
ora più che mai arditamente s'ingegna a por le 
sue lenii sugli occhi di tutti ; c questa, quasi al 
bero annosissimo e vecchio con le sue dirama- 
zoni aduggia ogni olirò pianta, c ben le terre!)- 
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he al tulio il bL'ncOco raggio solare, se il soie non 
fecondasse anche le più celate viscere della terra. 

Fortuna però che I! popolo di Firenze sol 
che vada a diporto dal suo Duomo, per ia piazza 
della Signoria e p?r ali Uffizi sino ad Arno, non 
può starsi con costoro, ed avendone fatto cattivo 
esperimento per recentissime costruzioni, ormai 
ne ha scosso il giogo. Ma quindi nasco la loro 
ostinata prova, quindi i' ultimo ardimento, dirci 
quasi alla disperata tutto distruggendo che da 
essi non venga. 

Inoltro la Esposizione di che si parla, certa- 
mente per sventura mia e dei miei colleghi e 
forse per quella dell'Architettura avviene in una 
epoca artistica nella quale esisto una questiono 
accanila di principi! per tutto il regno delle 
Arti Belle. Questione la quale non fu elevata 
mai in tutti i tempi gloriosi di quel regno, im- 
perocché, in antico le arti parlavano meglio coi 
Tatti che con le parole. Cutesta questione ora si 
ii molto ingigantita salto lo specioso nomo di 
gara tra 1' elemento giovano e I" elemento vec- 
rhio, e si combatto ad oltranza a modo delle 
sèlle guelfa e ghibellina. Ultimo scorno e danno 
il qoale sventuratamente era serbato ai giorni 
nostri. Fare, Tare e la vera guerra a creder mio 
chi) del resto a nulla giova quel piagnonismo e 
quella sentimentale mania di andare spezzando 
lance corno per una donna del medio-evo, per !;i 
èra giovane più che per la vecchia. Una c l'arte 



o mio o stata c sarà in eterno. Convengo nondi- 
meno che da un lato vi è prevenzione e sicurtà 
che vien dagli anni, ma dall' altra vi e arrischia- 
tezza e provenirne non minore. Per la prima 
stanno troppo severamente gli aridi precotti, e 
por la seconda sta troppo a nudo e spesso osce- 
no il vero : onde ognun vede che tra questi duo 
estremi deve pure esservi il giusto in tutto il 
sovraumano suo equilibrio; e però sarebbe bene 
che maggiore arrendevolezza vi fosse da ambe le 
parti, sicché davvero ne seguisse il bene della 
gioventù e dell'arto; ma al contrario coleste 
parli si guardano ingrugnate ed assai sconcia- 
mente si dilaniano, salvo che a dir vero vì ha 
taluni provenienti più dal lato delle lettere che 
da altro, i quali in Firenze come in diverse città 
italiane ornano Tarsi belli col contatto del sopra- 
mentovato elemento giovane (!a giovinezza a chi 
non piace?) ed hanno il torlo di malamente allet- 
tarne le impazienze e gli aneliti, e cotesti sof- 
fiano in quel fuoco giovanile, e lo sospingono, 
anche con suo danno, a troppo, e forse a tutto di- 
struggere il passalo, se sì potesse. 

Ha vi è un terzo inimico e forse più di lutti 
acerbo, il quale a mano armila irrompe contro 
la nostra Esposizione. Tale 6 la falange de' per- 
denti della Espesizione dell'anno 1N63, la quale, 
ealvo la paco dei buoni, non ha altro a petto 
che lo abbattimento del merito dei suoi giudici, 
quasi chs giungendo a veramente distruggerci e 



mandarci in polvere, ne venisse fuori coma con- 
seguenza essere i loro progetti assai migliori di 
quello che da noi si giudicavano. Ora a costoro 
non poteva darsi dalla Deputazione promotrice 
una miglior vendetta nelle mani che quella di 
levarsi a nostri giudici alla lor volta, voglio dire 
offrendo ad essi il mezio di sbrigliarsi contro 
noi e ricalcitrare a tutta possa contro ogni no- 
stra prova. Però come veltri usciti di catena, 
noi abbiamo visto diverd tra essi, con l' ansia 
della iena, afferrare il loro pasto e li succhiare il 
sangue di noi meschini ; e ben sapendo che il 
morder loro dava nella cruna del desiderio delle 
genti di che dianzi li ho Tatto cenno, hanno ac- 
cumulato con quelli gli odii, hanno trescato e 
trescano tutto di con quelli, e tutti sonosi ser- 
rati insieme per abbatterci, per distruggerci e 
per gridare su noi il mora, mora. 

Ti accorgerai intanto, mio caro Nardi, che io 
parlo scuro per non mettere a nudo de' veri i 
quali se tu fossi qui toccheresti anche tu con le 
proprie mani. Ha come fare diversamente ? Più 
in la sarà altro discorso fra noi due, checche ne 
segua di cotesta pugna nella quale avrà gloria an- 
che chi cadrà, onde e che io mi sento assai tran- 
quillo, tuttoché forse del numero de' morituri. 

Ciò posto, bai da sapere che nelle salo della 
Società Promotrice delle Belle Arti veggonsi espo- 
sti nel pian terreno i lavori dei dieci professori 
a' quali la Deputazione della Facciata del Duomo 



In espressa me u te commesso il disegno di tal fac- 
ciata; e nel piano superiore sono parimente in 
mostra i disegni di quegli architetti che sponta- 
neamente hanno voluto concorrere al consegui- 
mento di una preferenza troppo a lungo sospirata. 

Dirò di questi in prima : o per rendere omag- 
gio al vero ed al sapere debbo annunziarti che 
gli espositori delle sale superiori della Società 
promolrice di Belle Arti sol perchè hanno ti a 
essi il lavoro del Nardini Despotli-Mosp'gnolti 
per non dire di qualche altro, possono innalzare 
un vessillo assai splendido. Il Nardini fa onore 
allo arti con la sua Tacciata ; ad illustrar la quale 
ha per giunta pubblicalo tale un volume che, 
vinca esso o pur no nella concorrenza delle di- 
verse invenzioni ora occorse, ne avrà gloria ira- 
peritura. L'architettura dovrà molto al Nardini, 
e pel suo scritto credo che avrà norme sicure 
e vere onde fermarsi in quel porto che le can- 
giate sorti dello nazioni ed i moderni costumi 
reclamano oggidì. 

V'ha poi di seguilo al Nardini, ma mollo da 
lungi delle larghe invenzioni, le quali merita- 
mente attirano una particolare attenzione dagli 
spettatori. Ma ve n'ha di ardite e discordami 
troppo; e, a creder mio, ve ne sono talune le 
quali sarebbe stato onesto rifiutare, se per vezzo 
antico, in fatto di Arti Belle, il rifiuto non fosse 
potuto sembrare esclusivismo, compressione d'in- 
gegno, o altro. 



Ma degli espositori delle Stanze terrene come 
potrò farti partila, se io sono tra quelli? Farò 
cosi, mio ottimo amico; dirò dei miei colleglli 
solamente le lodi, e tacerò degli appunti; e 
quanto a me non farò cbe difendermi contro gli 
sfrenati attacchi di alcuni periodici. 

Credimi, non è punto vero, come si dice da 
qualche giornale, che questo ultimo concorso 
per l' invenzione della Tacciata del Duomo sia 
inferiore o poco più di quello caduto nell'anno 
passalo. No, esso lo supera di molto; e la prova 
che coraggiosamente te ce do, si è che in que- 
sto si è visto molto ben figurare chi ha saputo 
far tesoro di principi) discussi ed assodali dalla 
Commissione giudicante quel concorso (del quale 
ebbi l'onere di far parte) e più, che talune idee 
di facciata cbe ora si sodo fatte ricomparire, do- 
ve in quel tempo erano quasi ammirale dal pub- 
blico, ora non lo sono affatto, e destano invece 
presso che compassione, e gli slessi proteggitori 
e campioni che le propugnavano, le contemplano 
ora scorati e dimessi. Or d' onde può mai na- 
scere celesta impressione se non dal trovarsi la 
questione della Facciata del Duomo di Firenze 
in un campo assai più chiaro e distinto di quello 
del concorse passato ? Diasi colesta gloria almeno 
alla Commissione che giudicava quel concorso. 

Non ritener p r male intanlo se io comincio 
a parlarli del professor Baccani contrc-Iil quale 
si grida tanta croce. Ma il Baccani al presente è 
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l'architetto dui Duomo ed era presidente della 
Commissione del Concorso dell' anno 1863. Però 
credo dover mio, se non intessertene le lodi, al 
certo scagionarlo ed aiutarlo contro la stizza di 
chi lo vuol morto e sepolto ad ogni costo. 

Nel suo disegno, 1* architetto del Duomo mo- 
stra quanto possa il peso degli anni sopra il nostro 
intelletto. Non lindura di esecuzione, non lampi 
d' invenzione vi si ravvisano, ma accanlo a quel- 
l'intimo convincimento rado a scompagnarsi da 
chi ha corso molla vita, v'ha una idea confusa 
dello stile a prescegliersi Ira i tanti elio sorgono 
in mente a chi vuol fare la facciata del Duomo. 
Quindi il Baccani, a parer mìo, erra con gli anni 
suoi ; ma in quegli stessi errori vf noteresti la vo- 
lontà di un fare spazioso e largo, ed una cena 
simmetria Ira la parte inventala ed il silo ove se- 
gue la invenzione. Ad ogni modo però a me sem- 
brano troppe quelle mordacità che a p>ene mani, 
come se si trattasse di fiori, dagli stessi Fiorentini 
si gettano sul capo venerando di chi ha abbellita 
Firenze del Campanile di Salita Croce, degli Or- 
gani di Santa Maria del Fiore e di non poche altre 
fabbriche. Lodisi almeno il buon volere colà dove 
manca la forza, ma contro la mancanza di quesia 
non saprei con qual titolo nominare quel grido 
dispieiato. 

Il professore Antonelli ha poi tentato una via 
tutta sua per corredare il nostro Duomo di quan- 
to mancagli, oppure di ciò che egli crede mancar- 
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vi. Dovendo inventar Ja Facciala, ha immaginalo 
un vestibolo innanzi la chiesa, e la fa risultare da 
quello. QuinJi Ila composto Irò grandi arcato co- 
me nella Loggia dei Lami, salvo che la mediana b 
maggiore delie altre. Con ciò ha l'Antonelli dato 
udo sviluppo facili! e largo alla ghirlanda che co- 
rona tutto il rimanente dell" edifiiio, e si ha age- 
volmente procurato un complesso di decorazione 
che, guardato da presso le porte del Ghibcrtì, pre- 
senterebbe un importantissimo effetto. Non ba 
per vero tenuto conto delle esteriori decorazioni 
ora esistenti, più chi delle interne, ma l'esecu- 
zione soltanto potrebbe provare ad evidenza se 
egli abbia o no il torlo; pero non mi accosto a 
coloro ì quali gli s'avventano contro. Tentar 
nuove vie per giungere all' altezza messaci in co- 
spetto, a me sembra opra lodevolissima, e poiché 
l'Antonelli è ii solo chs abbia osato di porro un 
vestibolo innanzi Santa Maria del Fiore, io non 
saprei biasimarlo davvero. Se un vestibolo è quivi 
possìbile, faccia altri meglio di lui innanzi di dire 
che abbia fatto assolutimele malo : se poi non 8 
possibile nò necessario, come credo, l'Antonelli 
avrà fatto confermar ciò con la evidenza del suo 
disegno. 

Quanto al professore Scala, lo credo che si deb- 
ba esser molto cauti prima di pronunziare un giu- 
dizio sul suo pregevole e ben condotto lavoro. Lo 
Scala con sicurtà e forza al tutto degna del paese 
in dove è nato, a parer mio, dopo molte dìscus- 



- 12 — 

sioni con sa medesimo si b attenuto al partito pel 
quale l'architetto della Certosa di Pavia non ha 
iriangoleggiato ne acuminato l'aspetto della fac- 
ciata del suo edilizio. Per lo Scala l'orizznnlali- 
smo delle costruzioni di Arnolfo di Cambio b sta- 
ta una legge, che gli si è corroborata in petto 
dal vedere elle la Torre di Giotto si lasciava oriz- 
zontale anziché cuspidale, forse dallo is tesso suo 
autore, e però orizzontalmente ha coronata la 
massima altezza della sua facciala, imitando nel 
tempo stesso lo inghirlandamento inventato dal- 
l' Orgagna. Per tal modo presso lui ò un sistema 
del lutto peregrino nella 'stessa Imitazione, . i io 
lo lodo dello intento di far si ebe : lo e subbme 
la cupola trioni! sopra piani orizzontali di tutta 
S. Maria del Fiore. Ammirazione per la maraviglia 
di Brunnilesco è certamente slata la sua guida, o 
quel maschio sentire il quale cessò col cessare della 
fiorentina repubblica, il qual sentire, ben vorrei 
che ora ripullulasse, e si consultasse innanzi di 
pronunziare delie scialbo e mordaci critiche sopra 
quanto si 6 presentato alla Esposizione fiorentina. 

Dopo questo è necessario die ti faccia parola 
di un buon disegno eseguilo dal professore della 
Accademia di Belle Arti di Firenze, sig. De Fa- 
bris. Egli In immaginato la sua facciata con tre 
cuspidi, voglio dire dimostrante tre vette di co- 
pertura a modo delle Basiliche di Orvieto e di 
Siena; e tutto che su tale riguardo io avvisi in 
modo diametralmente opposto al suo, osservo non 
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di meni) vii: quando si abbia ad adottare il setti- 
ma preferito dai De Fabris sopra ogni altro, pochi 
saprebbero farne uso migliore di quello eh' egli no 
ha Tallo. 

Dal Muller perù a' suoi imitatori d' oggidì, non 
eselusi quei concorrenti che furono creduti degni 
di lode, nel passalo concorso, nessuno con mag- 
gior giudizio ha fatto uso di quel sistema, il quali 
appunto perchè di sua indole, a creder mio, non 
isiù con S. Maria dei Fiore, tanto più fa meritar 
lode a chi lo adopera siffattamente da renderlo 
quasi connaturale e non recalcitrante con l' archi- 
tettura di queir edilìzio. 

Il De Fabris in questo suo lavoro mostra non 
poca ecscienaa e cura di quanto fa, e sua mercè 
il sistema tricuspidale si raccomanda e gareggia 
con gli altri. 

Seguita una nuova idea del Falcini. Ha il Fal- 
erni voluto secondare le risoluzioni delia Commis- 
sione giudicante il Concorso del 1803 ed ha ratto 
ciò nel condannare segnatamente l'acuta vetta 
delia parte centrale del suo prospetto, e desisten- 
do da quella pertinacia pedantesca per la quale 
nello esterno della facciata di un edilizio sì vo- 
gliono rivelare gli interni carcami della struttura. 
Ha rimosso di sulle ali certi speroni fastidiosi 
i quali scemavano il pregio esistente nella sua 
facciata dell'anno passato, ha conservata la gran- 
diosità della maggior porta, ed ha insomma ridato 
alla sagoma del prospetto di S. Maria del Fiora 
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quella semplice e vera espressione del suo orga- 
uismo, che anche presentemente annunzia, ben- 
ché rozzo e disadorno. Ne io gli fo appunto se co- 
me in Torse di quanto ha frllo leste, o meglio se 
persistendo nella sua prima invenzione, oltre il 
nuovo disegno commessogli ha esposto anche 
l' antico ; che questo nella prima ipolesi dimostra 
una non ordinaria modestia, e nella seconda 6 
prova di quel coraggio artistico che, in emergenza 
pari a quella di che si tratta, non può che lodarsi. 

Il professor Boito poi in un suo disegno, nel 
quale egli stesso dice di non aver fatto pompa 
di esecuzione grafica, ma che ne ha pur tanta 
da renderlo assai pregevole per questa parte, hi 
adottato animosamente un sistema, che forse non 
avrebbe sancito nel concorso da lui giudicato. 
Egli ha tolto a modello della impronta che inten- 
deva dare alla sua facciata la decorazione delle 
porte e delle finestre esistenti intorno a Santa 
Maria del Fiore, e per tale imitazione ha inteso 
a sciogliere un quesito che parve non risoluto 
dal Falcini nel concorso dell'anno 1863, cioè: 
evitare la rivelazione del sistema acuto della par- 
te interna, e figurare la facciata non ad altro ac- 
concia che a modo cuspidale. Quindi ba spregialo 
nella parte media ogni ricorrenza del ballatoio 
dell' Orgagna, e diresti che questa, ad una eoa la 
gran porta centrale, si solleva e Torma un tutto 
col suo granile occhio eminente e svelto. Io lodo 
in Jloilo la volontà di remuovere con la successione 
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di diversi piaci sulla fronte della sua facciali! quel 
piate cbe dicono i francesi, e cbe io chiamerei 
gelato telone da teatro, e sono sicuro di non er- 
rare se sostengo che il suo disegno quando fosse 
voltato in rilievo, annullerebbe dei pregi che 
ora, tra molti altri che si rivelano, rimangono 
occulti e mal noti. 

Vi sono tra gli altri due disegni di facciata i 
quali mostrano adi evidenza di essere stati com- 
posti sulla base di un medesimo concetto, quello 
cioè, che meritava i maggiori suffragi nella pre- 
miazione del 1MC3. Essi sono i disegni del Pro- 
fessore Lodi di Bologna e del l'etersen pensionato 
Danese. Entrambi sono conformati, ripeto, e stu- 
diati nei limiti del progetto Ceppi da Torino; ma 
non sia inutile farti considerare, come caso origi- 
nale in fatto dì arte, che intanto da cotesti egre- 
gi artisti si riscuotono, per meriti diversi, diverso 
lodi da quanti osservano i loro lavori (che io di- 
rei d' imitazione tratta ad ammirevoli migliora- 
menti): lo esecutore dell' Originale da essi imitalo 
ha mostralo a Firenze, cbe il già premiato suo 
concetto non avea raggiunto secondo lui il vero 
merito quanto allo stile, e che in luogo di con- 
durlo a perfezione, bisognava abbandonarlo, e 
trarlo col paragone d'idee diverse ad accusare 
in pubblico il proprio diretto. 

11 professor Lodi però, con una gagliardia di 
invenzione non ordinaria, ha dato al suo lavoro 
una importanza gradevole e quasi originale. La 
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-le- 
di lui facciata non può addirai che ad edifhlo so- 
lenne e grandioso : egli vi ha stampata su come 
la impronta delle speciali decorazioni fiorentine, 
e non ha menomamente obliato che del maggiore 
Ingresso di Santa Maria del Fiore doveva farsi 
moltissimo caso. Quindi la sua porta centrale è 
molto bella e si scorgo essere stata immaginata 
dal suo autore, dietro la contemplazione del su- 
blime e impareggiabile progetto dell' Arnolfo. Dà 
poi massimo risalto al lavoro del Lodi un bel 
numero dì tavole, nello quali in grandi propor- 
zioni egli hi disegnati i particolari della sua in- 
venzione, le quali tavole sono pregevolissime, 
tanta ò la grazia e maestria con le quali sano 
esse condotte. 

Con miglior successo però il Danese Pctersen 
ha tratto a perfezione l' antico concetto Ceppi ; 
cha anzi cumulando col meglio di quella parte 
della propria invenzione, già lodala e premiata, 
il meglio della invenzione dell'architetto torinese, 
ne ha composto un tutto attraente e simpatico. 
Non è a dini quanto cotesta facciala col sui 
sorriso, e con la sua coijaetUrie artistica ti so- 
spinga a lodarla. Il Petersen non si è spinto, a 
dir vero, ad invenzioni assolute, ma ha molto ben 
carezzata la decorazione per lui preferita, d'or- 
ganismo basilicale armonizzato co' colori, co' mo- 
saici e con le gentilezze decorative del vicino cam- 
panile. A questa predilezione egli ha tutto po- 
sposto, ma lo ha pur fatto in guisa che a clrunque 



rimira la sua facciala, subilo essa piace e sino 
sulle labbra del severo critico essa frena la parola, 
nel modo istesso che alle belle donno molto si 
perdona. 

Finalmente il Cipolla ba presentato un lavoro 
nel quale è molta convinzione e coscienza. Di- 
resti cbe in questo valente artista sia prevalsa 
più la voglia di fare una divinazione cbe una 
composizione, tanto si è egli ingegnalo di ren- 
dere e riprodurre lo antico stile da lui adottalo. 
Quindi molla semplicità e spazioso modo sono la 
sua divisa, il qual modo ba poi fatto adorno di 
svariati intarsi e mosaici, forse per accostarsi, per 
quanto Io concede il maschio stile del tempio, alla 
decorazione predominante nel Campanile di Giotto. 

Ammirevole sopra lutto è la cura con la qua- 
le il Cipolla alla scultura da lui eiella per deco- 
rare la sua fjcciala ba cercato di dare atteggia- 
mento e forma rigorosamente del secolo XII, a 
quell'epoca ed alle sue decorazioni allenendosi, 
luti' altro ponendo in non cale. 

Spiacenti intanto, mio ottimo Nardi, che dopo 
la breve rassegna che l' bo fatto de" miei colleghi 
non mi rimanga cbe parlarti di me. Nella Memoria 
illustrativa del mio lavoro tu avrai certamente ri- 
levalo il quia di quinto ho fallo, ed avrai notalo 
come io renda conto di taluni passi da me falli in 
occasione della facciata del Duomo di Firenze, che 
da qualche pescatore di ogni mia pecca, mi si son 
voluti apporre a troppo ardimento. 



No, mio ottimo amico, non è cosi; o però, 
in breve, ma non alla lesta, come qualche 
articolista ha fatto nel parlare di me e dei miei 
colleglli, io ti dirò la caghino delle critiche che si 
mettono fuori circa la mia Tacciata. Esse hanno 
cagione da questo soltanto, cioè che dei diversi 
stili che per cirque secoli da artefici immortali 
si sono messi in uso sii tutta la parte esteriore 
del Duomo fiorentino, non più questo che quello 
ho lo voluto ritrarre e riprodurre; ma di pro- 
posito ho voluto comporre e mettere in accordo 
talmente fra loro cotesti stili, che una frase 
complessiva unisona e nuova potesse ravvi- 
sarsi da chiunque guardasse il mio Prospetto di 
Santa Maria de! Fiore. 

Però, non appena mi diedi agli studi di cui 
ora espongo gli effetti nel mio disegno, posso as- 
sicurarti che da cima a fondo e per lutti i lati, 
ho esaminata e cercata tutta la decorazione ivi 
esisteote, e, dopo essermi convinto che tutti co- 
loro i quali hanno fatto prova di formare un 
concetto artistico per la troppo a lungo sospirata 
facciata, si sono arrestati sotto l' uscio della Gal- 
loria artistica ond' e composta Santa Maria del 
Fiore, ho osato in quella vie meglio addentrarmi, 
e si ne ho tratti quegli esempi che, da me se- 
guitati, Ino reso immagine di un sistema certa- 
mente diverso da quanti se ne sono tenuti fino- 
ra. Ma di chi la colpa, so innanzi a me non vi 
sono stati che pusilli adoratori intorno a cotesta 



sovrana della architetlura italica 7 Però ho non- 
io, che 3 vista del mio lavoro, molli han Talte 
le meraviglie e anno rimasti estatici; ma hi no- 
talo altresì che non pochi, dopo i primi sguardi 
quasi sjegnosi di non so che, sonasi partiti, co- 
me si fi dei cibi che non gradiscono a prima 
giunta, quindi gli ho visti intenti a ri contemplarlo 
ed acconciarvi^ poscia e gradirlo oltre modo, ed 
anche troppo. Sicché il mio lavoro fa toccare gli 
eccessi, cosi nel biasimo che nella lode. 

Però questa gente della quale li parlo costi- 
tuisce la parte sana, ragionevole, n od prevenuta 
da astio né da personalità, e dirò anche non dal 
municipalismo, peste antica per la quale una 
parte d'Italia per non essere da meno dell'altra 
ha amato talvolta darsi allo straniero. Ha della 
parte obliqua, di quella alla quale accenno in 
principio di questa lettera, chi può dirti quali 
sieno stati e sono i modi? Io ho visto taluno fra 
quelli ond' è composta, parlare, gridare nella sala 
ov'ò esposto il mio lavoro come farebbe un av- 
vocato generale contro un accusato; e corno si 
fa nelle lezioni quotidiane da un cattedratico, si 
sto data la pena di, spigolare, di analizzare, al 
modo che ì chimici curvati e pazienti fanno sui 
corpi e sulle materie, ogni più riposta pecca, ogni 
neo, ogni pelo. 

Sono quindi venuti fuori da un lato articoli a 
me troppo indulgenti e lusinghieri, ma ne sono ri- 
bolliti dall' altro dei velenosi; e fra lanli, ve ne 
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è sialo uno, messo su alla lesta (sono sue parole) 
da un avvocalo fiorentino da lui pubblicato nella 
Perseveranza del 1° di questo mese, ed un altro 
assai ostile pubblicato nel!' appendice della Ca- 
tione del giorno li corrente. 

Facendo una bua rassegna a galoppo, quando 
l'articolista della Perseveranza e giunto al mio 
disegno, ha notalo (sempre alla lesta) che tra 
lampi di un poco d'ingegno originale, fecondo e. 
rjudrito di buoni sludi, io sono uno strambo ar- 
fasatto e die ho la maniera corruttrice del Bar- 
ramino, sopratutto per lo puzzo che bo meco di 
un' architettura da lui detta dell' Italia meridio- 
nale ec, ec. 

Or io ti fo osservare : che al sìg. avvocato 
piacessero più i geli artistici di talune fac- 
ciale, le quali fanno pur troppo un contrasto 
settentrionale con quella da me ideata, sia pure, 
non me ne lagno ; ma che poi esso mi apponga 
scartocci, arabeschi e lusso asiatico (son sue parole 
sempre alla lesla) colà dove in tulta coscienza 
non ne ho fatto uso nemmeno per ombra, nò 
molti, ed anche artisti di gran fama, non ne han 
punlo veduti, egli è avere una benda innanzi 
agli occhi, e non mirare al vero scopo di 
ottenere una facciata pel Duomo, egli è, a 
costo anche di dire delle eresie e bestemmie ar- 
tistiche, una dispotica mania di stigmatizzare con 
paroloni impropri c sceme piacevolezze, e fare 
di raro il bianco, e viceversa. Ma l'articolista 



della Nazione benché in modo più succinta mi 
uccido a mezzo e poscia mi carezza. 

Ammirando egli nella somma dell'opera mia 
una grande (sebbene mal appropriala 1 1) imma- 
ginazione, trova che essa è un gran lavoro, ma 
doh adatto al Tempio di S. Maria del Fiore, un 
bui quadro e nulla più ec, te. 

Ora io dimanderei a cotesto scrittore, se la 
conclusione della sua critica a mio riguardo o 
che io abbia fatto un bel quadro, poiché il sog- 
getto del mio quadro È stato la facciata di San- 
ta Maria del Fiore, come può mai egli esseri) 
hello cotesto quadro quando non sia [a facciata 
che mi sono proposto ? È egli bello quel viso il 
quale non si addica al bel corpo, cui lo si vuol 
far corrispondere? Per giunta mi si loda la por- 
ta principale, poscia ad una con le statuo la si 
grida troppo grande : Adunque il quadro è di- 
fettoso, ed allora come è egli un bel quadro? 

Ne vale che lo scrittore la tiri giù con- 
tro tutte le Accademie d'Italia, e ne faccia 
una ecatombe al giovane idolo da lui invocato, 
al cui solo aspetto si aprirà davvero il volumo 
del Duomo; che quello è volume scritto da ca- 
nuti e non da bambini, a meno che i bambini in 
quei tempi ed ora non articolassero, come credo, 
in materia di arte assai meglio di quello che mol- 
li valentissimi non pretendono scrivere. 

Sotto colali auspicii adunque, amico diletto, 
sono state esposte con la mia le facciate de'mh'i 
colleghi. 
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* E ne non piangi di che pianger suoli ? » 

Ma pure, in quanto a me, perche tu non ab- 
bia a spaventarti, insomma ti dirò che io sono 
stalo rigidissimo osservatore dei punti più im- 
portanti finora discussi circa il problema archi- 
tettonico in questione Questi punti sono: 1. La 
ricorrenza della cornice del Brunellesco e della 
ghirlanda dell' Orgagna. 2. Il coronamento della 
più alta parto del prospetto. 3 La importanza 
della porta di m.zzo. 

Quanto al primo punto posso assicurarli di 
essere In pieni regola, ed anziché faro uso di 
mulilazioni, di nascondigli e di contorsioni io fo 
correre schiettamente ogni linea decorativa. 

Quanto al seccndo, io non ho pitoccalo ne 
svelte, dal loro posto originale, scorniciature e 
merlature, ma bene o male, secondando la naturai 
pendenza dei tetti, ho innestalo con la cornice del 
Itrunelleseo un coronamento, il quale presso ehi 
sa apparisce tolto ed imitalo da] puro sentimento 
delle chiese primitive della èra cattolica. 

Per ultimo, quanto ai terzo punto, se nella 
mia Memoria ho delio che la maggior perla ò 
stala per me l'addizione dello quattro minori 
ora esistenti, ciù è un fatto che assai di leggeri 
può verificarsi. Per vero io non ho usato ne' lati 
di essa colonnino a coppia o altre convulsioni le 
quali accennino a veri trascorsi architettonici; e 
se ho scansati nella mia porta dipinti o mosai- 
cisti o altri minuti vezzeggiativi dell'arie, ciò 
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ho fallo espressa men te, solenne dovendo essere 
eolesta porlo, la quale per decorazione e dimen- 
siono couverreblie che degnamente ponesse il 
suggello ad una invenzione che mollo ben secon- 
dava il famoso Decreto della Repubblica fioren- 
tina. Il qual Decreto nelle pagine della storia 
stara come modello eterno di come si abbiano 
ad imprendere in [empi liberi ì pubblici lavori 
di una città italiana. 

Però a nulla varranno, io spero, cotesti fumi 
pei quali si protendo preparare un sustrato .che 
dia norma al verdetto che su tulli 1 lavori espo- 
sti sarà emanato dalla Commissiono giudicante. 
Il) fede anzi che le critiche, che con troppa 
frella sono qui venule fuori, daranno norme as- 
sai diverse e con questa fede io mi sto saldo e 
tetragono contro i colpi che mi si avventano. 

Facciasi la luce, mio buon Nardi; ma questa 
venga fuori allorquando lutti gli elementi di com- 
petenza, di convenienza e sinanco di cortesia 
concorreranno a procacciarla ; ma Ano a quello 
istante non si pretenda ne dal settentrione nè 
dal mezzogiorno nè da altro lato dell'italico 
nostro orizzonte prevenirla no offuscarla. 

Sta sano, ed amami come io ti amo. 

Firenze, ili agosto 



Ennico Alvino. 



